
«U
una rivoluzione culturale». Di
questoilmondointerohabiso-
gno perché finalmente trovi-
no più spazio democrazia,
uguaglianza e giustizia. Ne è
convinto Amiri Baraka, ovve-
roLeroi Jones - il suonomepri-
ma di scegliersene uno musul-
mano - poeta, drammaturgo
attivista (comeegli stesso side-
finisce sul suo sito www.amiri-
baraka.com), universalmente
considerato uno dei maggiori
esponenti della cultura afroa-
mericana, vicino a Kerouac e
Ginsberg.
Ha 73 anni sulle spalle, che
non si notano neanche un po’
se non fosse per i decenni di
battaglie e di militanza testi-
moniati dai suoi scritti e dalle
lotte per i diritti degli afroame-
ricani.Baraka inquestigiorniè
in Italia, ospite dell’Università
di Bologna e della Regione
Emilia-Romagna (ieri) e di Vi-
cenza jazz (oggi) per un breve
tour di reading e performance
(questa sera all’Auditorium
Canneti di Vicenza Baraka sa-
rà la voce del William Parker
septet, in un omaggio a Curtis
Mayfield). Immancabilmente
al suo fianco la moglie Amina,
interprete insieme a lui di poe-
sie che sono sempre anche un
po’canzoni, intonateconquel-
lavoceblueschefavenire ibri-
vidi.
Tutti lo ricordano per Il popolo
delblues (Einaudi), librocheha
fatto storia, in cui Baraka rac-
conta l’evoluzione del blues
dal punto di vista sociale, poli-
tico, storico. Ed in questi gior-
ni Bacchilega editore ha pub-
blicato un lavoro a lui dedica-
to dai bolognesi Franco Min-
ganti e Giorgio Rimondi, Ami-
ri Baraka. Ritratto dell’artista in
nero: un ritratto, appunto,
completato da testi inediti del-
lo stesso Jones, che colma un
vuoto nel panorama editoriale
italiano.

Mister Baraka, l’anno
prossimo si voterà di nuovo
negli Stati Uniti. Alle scorse
elezioni non è servito

l’impegno dei tanti artisti
che si sono battuti perché
Bush non vincesse...Qual è
la sua speranza?

«Non sono state elezioni quel-
le, sono state un furto di voti,
semmai! La mia speranza? Il
miglior candidato, dal mio

punto di vista, sarebbe Oba-
ma,mail fattocheunosiacon-
siderato il miglior candidato
non dà garanzie per il futuro...
Probabilmente Hillary riceve-
rà la nomination, e forse po-
trebbe anche essere eletta. Ma
per me è un candidato troppo
conservatore. E poi sarebbe
quasi come se Bill Clinton ve-
nisse rieletto di nuovo».
Lei è un militante da sempre.
Crede ancora che la cultura,
la poesia, la musica, l’arte
abbiano il potere di parlare
alle persone? E quindi di

dare loro la
consapevolez-
za necessaria
per esprimere
un voto?
«Io credo che ci
sia bisogno di
una rivoluzione
culturale, non
solo negli Stati
Uniti,ma proba-
bilmente nel
mondo. Di soli-
to queste rivolu-
zioni culturali ri-
flettono le moti-
vazioni che arri-
vano dalla base,
dalla gente. Così
quando c’è
un’insorgenza
diquestionipoli-
tiche gli artisti
più sensibili ri-
flettono queste
situazioni. La
spinta data dagli
artisti, che ven-
gono coinvolti
nella lotta politi-

ca,cheparlanoallagente,chia-
rendoquali sonogli issues èun
fatto importante che alimenta
la lotta. Il ruolo dei musicisti e
degli intellettuali è quello di
chiarire, spiegare le cose alla
gente,di fareda filtro.Ci sareb-
be bisogno terribilmente di
queste cose, oggi».
È al corrente del fatto che in
Italia si sta lavorando per la
creazione di un partito
democratico?
«So quello che si capisce dai
mediaamericani... Forseprefe-
rivo il vecchio partito comuni-
sta... Quando il partito comu-
nista aveva più potere in Italia
noi venivamo invitati con
maggioreregolarità inItalia!Ri-
cordo di avere ricevuto anche
un premio in una piccola città

medievale,doveil sindacosuo-
nava il violino... Era un pre-
mio internazionale, ed erava-
mo negli anni Ottanta, mi pa-
re nel periodo in cui ci fu la
strage alla stazione di Bologna:
fu una situazione molto inte-
ressante. Tornando all’Italia,
so bene che Berlusconi rappre-
senta la destra, e infatti siamo
venuti poco in Italia recente-
mente! Ricordo un invito, for-
se nel 1998, per Milano poesia.
Era stato organizzato un party
per il mio compleanno, ma ar-
rivò lapoliziachebloccòtutto,
il reading e la festa. Non si capì
bene perché: correvano voci
che il giornodopo avrebbe do-
vuto esserci uno sciopero».
Di cosa ha bisogno l’America
per migliorare le condizioni
dei neri?
«I neri dovrebbero creare
un’organizzazione politica na-
zionale, democraticamente
eletta, come per il congresso.
Non perché siano separati da-
gli Usa ma perché ci stanno
dentro. Gli afroamericani so-
no50milionidipersoneelalo-
roproduttività incidemoltissi-
mo sul Pil. Un’organizzazione
diquestotipopotrebbeaituare
a trovare il potere e la forza per
risolvere i problemi che il go-
verno non riesce a risolvere».
Si può paragonare la
situazione dei neri
d’America con quella degli
immigrati in Europa e in
Italia?
«NelsensocheilPaesedeveadat-
tarsiaquestesituazioni, sì.Ladif-
ferenza è il concetto di schiavi-
tù, appunto, durata 240 anni.
C’è voluto un secolo e mezzo
per integrarsi nella vita america-
naeancora,anzi,nonsiamoriu-
scitiad integrarcicompletamen-
te. E non sappiamo nemmeno
come si fa. L’America sembra
nonavereancoracapitocheine-
ri devono essere considerati in
pieno parte integrante della vita
degli Stati Uniti».
In Europa si può parlare di
“moderna schiavitù”?
«Il sistemadello schiavismoera
diverso: certo però che queste
persone sono sfruttate. Il fatto
diessere oggetti, edi essere pro-
prietàdiqualcun altro faceva la
differenza. Ma l’immigrazione
è un problema sociale che l’Ita-
lia e l’Europa dovranno sicura-
mente risolvere. I disordini in
Francia nelle banlieue hanno
dato dei segnali in questo sen-
so. Si sarebbe potuto sperare
che la Francia andasse a sini-
stra,e inveceèandataadestra».
Perché, secondo lei?
«Le gente ha fatto un passo in-
dietro. E soprattutto c’è stato
un sostegno ufficiale degli Sta-
ti Uniti. Bisogna controllare
che non ci siano fondi della
Cia, in queste elezioni...».

■ di Roberto Roversi

Amiri Baraka, il «re» è ancora sul trono

■ di Chiara Affronte

LEROI JONES (così

si chiamava prima di

scegliersi un nome

musulmano), poeta e

musicista nero, non ri-

nuncia al suo attivi-

smo. È in Italia per

una serie di letture e

concerti. Ecco che

cosa ci ha raccontato

A
llen Ginsberg, Jack Ke-
rouac e Lawrence Ferlin-
ghetti. È la laica trinità del-

la beat generation, di quel movi-
mento, non solo letterario che
contribuì alla nascita dell’«altra»
Americao, sesipreferisce,diunal-
tro modo di guardare all’America
e al mondo. L’unico sopravvissu-
to, Lawrence Ferlinghetti, classe
1919,èancorauninstacabilegira-
mondo, un poeta che con le sue
poesie (e i suoiquadri)oconl’atti-
vità della sua celebre libreria-edi-
trice City Lights a San Francisco,
continua a seminare il suo credo
poetico e politico. «Penso - ha di-
chiarato - che non si debba più
usare il termine “poesia” ma
“messaggiooraledestinatoalpub-
blico”. Penso che le poesie biso-
gna gridarle, magari accompa-
gnarle con complessi jazz... In-
somma fare tutto il possibile per-
chéquestimessaggiorali riescano
acambiare un po’ la coscienza e il
cuore dell’uomo. Penso che non
si possono più scrivere poesie

d’amore ma lunghe poesie di im-
pegno; che si debba affilare il ver-
so come un’arma destinata alla
pace».
Non si è smentito, Ferlinghetti,
nel readingdisabatoscorsoalPoli-
teamadiPoggibonsidovesiècele-
brata una giornata in suo onore,
nell’ambitodiPhoenix -Arte inmo-
vimento. È stata una sorta di ante-
prima della seconda edizione di
questa manifestazione (promos-
sa dal Comune in collaborazione
con la Fondazione Monte dei Pa-
schi di Siena attraverso Vernice
Progetti Culturali e la Politeama

spa) che si svolgerà nei prossimi
mesi di ottobre e novembre. Ol-
tre al reading poetico, seguito da
unpubbliconumerosoeaffollato
digiovani, sonostati proiettati al-
cuni film, tra cui The Coney Island
of Lawrence Ferlinghetti di Chris
Felver.

Ferlinghetti e Felver saranno do-
mani a Salerno dove, assieme a
JackHirshman(unaltronomece-
lebre della cultura alternativa
americana: scrittore, pittore, poe-
ta e attivista politico a favore dei
poveriedegliemarginati),parteci-
perannoaAltreAmeriche,unama-

nifestazione organizzata da Casa
della poesia. Gli appuntamenti
sono: domani alle ore 21, presso
l’AuditoriumdiSalerno Energiae
giovedì, a partire dalle ore 20,
pressoCasadellapoesiaaBaronis-
sidoveverràproiettato il film-do-
cumentario di Chris Felver.

TOUR ITALIANO Uno dei guru della beat generation era ospite sabato scorso a Poggibonsi e da domani sarà a Salerno con i suoi «reading»

E Ferlinghetti affila di nuovo i suoi versi

S
ono16ipoeti raccolti,pre-
sentati e discussi da Anto-
nioCatalfamo inPoeti con-

tro.Lapoesiasocialenella letteratu-
ra italiana, a cura di Antonio Ca-
talfamo, fascicolo de Il Calenda-
rio del Popolo (n. 714, dicembre
2006, euro 2,50), rivista leggen-
daria (61 anni di vita). In mezzo
all’attuale frastuono mediatico e
di fogli che svolazzano nell’aria
pomposi o dimessi, una durata e
una presenza che aiuta a capire e
a capirci.
Da Gioacchino Belli a Pier Paolo
Pasolini, tutti poeti scomparsi
dallavitamanondall’impetotra-

valicante e sconvolgente dell’ar-
te. I testi di ciascun autore, tra-
scelti, sono accompagnati non
da una semplice presentazione
ma da una succosa rilettura criti-
ca-analitica molto acuta. Tanto
che autori, una volta discussi
con furore o applauditi con pas-
sione ma infine (non tutti) ac-
cantonati per il travalicare peri-
glioso del tempo, si può dire che
si ripropongono vivi, da rilegge-
re e da riconsiderare non con la
supponenza di una critica arro-
gante o sopraffattrice. Mi riferi-
sco, ad esempio, a Rapisardi, a
Guerrini, ad Ada Negri qua pre-
senti. E per un autore più vicino
nel tempo, mi riferisco a Rocco

Scotellaro (nato nel 1923), acca-
nitamente dentro alle tempeste
dellavita,nel1946sindacodiTri-
carico e che in occasione della
campagna elettorale per il refe-
rendum istituzionale «conosce
Carlo Levi e Manlio Rossi-Doria,
che gli faranno da guida intellet-
tuale per tutta la sua breve esi-
stenza». Anche questo ricorda,
bene, Catalfamo. E che sia qua,
in rilievo, rassicura e conforta.
Scotellaro è giusto, non soltanto
sentimentalmentemasoprattut-
to criticamente, considerarlo
uno dei poeti più autentici quin-
di più importanti e «necessari»
del secondo Novecento italiano
(direi, non solo italiano). Pochis-

simi, come lui, sono così diretta-
mente e concretamente incisivi
e partecipi della realtà che lo cir-
condava (era una lama taglien-
te): «L’uomo che vide suo padre
calzare/gliuominie farlicammi-
nare / imparòdaquell’arteumile
e felice / la meraviglia di servire
l’uomo». Versi che anche oggi
prenderei come una poetica
coinvolgente e sconvolgente.
Un impegno da perseguire, se-
guendo Scotellaro, come l’affan-
no pieno della volontà.
ScriveCatalfamo:«Leragionidel-
l’oblio odierno riguardo all’ope-
ra di Scotellaro paradossalmente
coincidonoconquellecheporta-
rono al suo successo negli anni

delneorealismo: l’impegno poli-
tico dello scrittore e il suo lega-
mecolmondocontadino».Maè
da aggiungere, a mio parere, che
lapoesia di Scotellaro non affon-
da con la fine di quel mondo ma
neharicavatounalimentodura-
turo. I tredici testi antologizzati,
a mio parere, lo confermano:
«Scotellaro non vuole preservare
i rapporti economico-sociali di
stampo feudale, ma la sostanza
umana, ivalori e i sentimentiau-
tenticidi cuiessoèportatore»e li
trasferisce, aggiungo, diretta-
mente nel linguaggio della poe-
sia (che non tramonta).
A seguire, altri autori. «L’impe-
gno di rifare l’uomo» ci riporta al

confronto con le sette poesie di
SalvatoreQuasimodo,certamen-
te adesso il meno frequentato e
citato dei poeti premi Nobel del
nostro Novecento. Poi l’emozio-
nante vibrante Ignazio Buttitta,
che rendeva suono musica brivi-
do poetico ogni parola in lingua
o in dialetto appena la sfiorava,
quasi sfiorasse corde di una chi-
tarra celeste: «Ancilu era e non
avia ali» canta nel «Lamentu pi
Turiddu Carnivali». Lui fa om-
braatuttinoi,ci riparadalla tem-
pesta e ci concede il sollievo alto
del sole. Non finirei di annotare,
con lo stimolo di queste pagine
che riportano, intanto, la poesia
fuori dagli spazi chiusi solenni e

inrealtà troppospessomoltoari-
di delle accademie e la rimetto-
no in giuoco con le parole di au-
toricheconunaspadahannosa-
puto incidere parole su un mar-
mo.
Antonio Catalfamo, con questo
lavoro accurato e paziente e luci-
do ci ha saputo proporre una let-
tura emozionante per tutte le 64
pagine di questo fascicolo (di
questaantologia)chevorrei,con-
cludendo, definire lettura indi-
spensabile per chi crede ancora (
elacerca)chelapoesiasia soprat-
tuttounoscavocontinuo,dram-
maticodi pelle e cuore nella real-
tà. Che tende sempre a sommer-
gerci fuggendo.

ORIZZONTI

«L’elezione
di Bush?
Un furto di voti
Hillary Clinton?
Preferisco
Obama»

Proiettato
il film
documentario
sul poeta
girato
da Chris Felver

«Il mondo intero
ha bisogno
di una rivoluzione
culturale perché
trionfino giustizia
e democrazia»

Lawrence Ferlinghetti (a sinistra) e Chris Felver

LA RIVISTA Un fascicolo speciale de «Il Calendario del Popolo», curato da Antonio Catafalmo, dedicato alla poesia sociale nella letteratura italiana

Da Scotellaro a Pasolini, a Buttitta: quelle poesie nate con l’impegno di rifare l’uomo

Qui accanto un acrilico
di Jean-Michel Basquiat

Sopra Amiri Baraka (Leroi Jones)
durante il suo «reading» a Bologna

25
martedì 15 maggio 2007


